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Ogni 
Giorno 

ANDITO 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

VIVA VITTORIO EMMÀNUELE 
RE DEGLI ITALIANI 

VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 

AVVISO 
— La (iislrihuzionp del noslro giornale n 

domicilio ut­Uri capitale incontra difficoltà 
non superabili, attesa l'estrema niitozza del 
suo costo ; o quindi cpsseià con la fine di 
settembre. 1 pochissimi associali clic avean 
pagalo anticipatamente un trimestre si com­
piacciano di mandare all'uffizio il ricevo, 
sull'esibizione del quale sarà residuila la 
differenza. 

Napoli 22 Settembre 

ATTI UFFICIALI 

ITALIA E VITTI­RIO EMMÀNUELE 
I l DITTATORE DkLL' ITALI* HtHIDIOflALE 

Dei reta 
— '19 sell. In omaggio della pubblica opinio­

ne, sulla propo­i/ioue ilei ministro di polizia, so­
no ijeslilnili Raffaele Mo/zi In ed Errico Gllarloni 
uflUiab di dipartimento del dii­asicro di polizia. 

Firm. — CoivKiiHii­ — GAiunam. — litimmi. 

—Sono desiiiuiti il nuaiiere Bruno Condri giu­
dice ili tirai) Curie criminale , il c<imini'iidalore 
Loilovico Bianchini professore ■ I. h'Univeisiià de­
gli ciliciii, (ìirnlanio Scalamandiè olimaie del Mi­
nistero delle linanze . Pasquale Deiranello leso­
rierc della Cas­a di sconto ; ed il commendatore 
Bernardo Quainuia, il cavaliere Stanislao d'A/oe, 
Domenico Anzelmi, Pusipiate, Manli è, d.d vani 
ufiìcii clic occupano. 

Il coinmeodaiore Anlnnio M.oldaloni direiinrc 
della C.is~a di iiniinoriiz/.azione è messo al miro 
liquidando la pensione a termini di giustizia 

I ministri delle flu,m/.e. dell i polizia, dell'istru­
itone pubblici e della uiusii/ui ­ODO incaricali,OC. 

Finn. — GAHIIULDI. — Jifcimm. 

— Il masinore Oidio Stilo Maggiore Domenico 
Damis 6 nominino vice uditine geneiale dell'e­
sercito mendioo.iip. 

Firm — GAHIBALDI. — BEUTAIU. 

—Sulla proposizione del Ministro delle Finanze 
deliheiata nel Consiglio de' Ministri. 

17 SfU. Ari. 1. li sislema melricn decimale in 
vigore nelle provincie sub dpinc e già esteso nelle 
Provincie centrali d'Italia è inliodoito anche in 

queste provincie meridionali a conlare dal primo 
gennaio ISfil. 

Ari. 2. Il Governo proivpdeià con la pubblica­
zione di apposite ordinanze e regolamenti a liillo­
ciò « be concerne l'ailuazionc del dello sistema, i 
diruti di verificazione e il relativo ordinamento 
del rami) di amministrazione corrispondente. 

Solla proposizione del Ministro dell'Interno de­
liberala nel consiglio dei Monstri 

18. .Se». Art t. È aceoiia la dimissione chiesta 
dal nrincipe tl'Ullaiaiin dell'idlieio di Soprainten­
dente del Supremo M distralo di Siluie 

Art. 2. Sono destituiti du'l'uOl io di componenti 
il Supremo Magistrato di Salale il Duca di Salna­
no Segrplario Cere rale « i signori Giuseppe Du­
sirii t e Saverio Alienante. 

MINISTERO DELL'INTERNO 
—Noi SoUnscrilli M'iiislro, Direttore, Ulflziali ed 
Impiegali della Semipiena (lell'lnieino, R uno In­
terno, faceiamo allo di adesione solenne alla fu­
sione (blia Sicilia Gontiiicnialc, nel Regno di 
(una l'Iuilia, sotto lo Scclho Gnsiiiuzioiiale di Vit­
toiio Einmanuele. 

Napoli 9 sellemlire 1800. 
(St'Ajuoiw le firme), 

PREFETTURA DI POLIZIA 
—Il Generale Dittatore ha Inrgtio il benefìcio della 
pesi­a nell'ambito del poi io militare durante le 
ore del giorno, rimanendo vietalo durante la nol­
le, e per tale dmelo saranno puniti i contravven­
tori. 

Se ne previene il pubblico acciò possa fruire di 
questo vantaggio. 

Napoli 18 settembre 18*0 
TI Prillo di Polizia 

GAIVTAHO CIIIOI.A. 

—Il minisiero di Sicilia è così composto: 
Sig. Pirmno all'Interno: signor Parisi, Si­

curezza pubblica; signor Tamaio, Istruzione 
pubbl ca; monsignor Ugduleua. Cullo: sig. 
Pi­ranni, Finanze; signor P.iolo Orlando, 
Lavori pubblici; signor colonnelli! briga­
diere Nicola Fabnzi. Guei ra: signor Fauehè. 
Marina; barone Scrofani, Giustizia. 

— Veniva appena al ministero di polizia 
il sigimi' Ita Ha e le. Conforti, ed una impor­
tante. Vupertn si l'acca per opera di lui. Sa­
peva egli come grandi ricchezze avessero a 
scapilo del popolo accumulalo i principi di 
casa Boi bone, e si diede y veder modo on­
de una pailc almeno di esse fosse reinte­
grala al tesoro dello Sialo Ebbe, tra Pulirò, 
sentore che un Gaetano Rispnli , impiegalo 
all.iCurle borbonica, uvea ni ic.sia sua seni­
li! sul gran libro del debito pubblico una 
rendita di 184.0118 ducali l'anno. Era chiaro 
che non poteva pnv.do uomo della condi­
zione del Rispoli possedere di proprio in 
capitale uria somma niente meno che di 

qunllro milioni di ducali. Per la quiil cosa , 
il Ministro non poneva tempo in mezzo, ed 
accompagnalo da alcuni cmiiuiissarii di po­
lizia, il giorno f lesso in che, .saliva al Mini­
stero, andava a casa del Rispnli, e ne otte­
neva la dichiarazione che quell,! parlila di 
rendila, non a lui, ina si apparteneva a Fran­
cesco II Borbone. In VII tu di quella dichia­
razione il Mulinilo fece infierire la rendita 
sopia citata ni testa della tesoreria gene­
rale. 

Lo stesso si faceva ancora delle altre se­
guenti partite di rendila: 
Amministrazione de' beni parti­

colari 67,509 
5 4 1 5 

37.018 
53 7C9 
39.032 
38,756 

5.486 
25,091 

14.297 

3 020 
8,035 

Idem 
Maggiorato del conte di Girgenli. 

i 

ii 
il 

» 

del conte di Caserta 
del conte di Traili 
del conio di Bari . . 
del conte di Callagi­

rone 
dolio, conio a pai le . 

Confidenza della principessa Ma­

ria Immacolata. 
» Maria Imiiiacoliila Lui­

gi R** 
li Maria delle Grazie Pia 
)) / Maria Einmanuele I­

sa bella . . . . 
i) Maria lui macolala Lui­

sa — conio boi si­

gi'» 
j) Maria Immacolata Cle­

mentina — conio 
borsiglio , , . 

del conio di Turni — 
conio boisigho. . 

del conte di Ban . . 
Maria Annunziala Isa­

bella — conto bor­
siglio 

» 

15,628 

16 

518 

2,262 
56 

658 

Jn uno ducali 317,186 
A'quali aggiunti i due. 184,608 

intestati a Rispoli 181 ggg 

Si ha la somma totale di due. S 0 I " T 9 4 
Vale a dire undici mi/ioni circa in capi­

tale legittimamente revindieuli alla finanza 
dello Stalo. 

Questo fallo merilava bene si facesse di 
pubblica ragione. (Ctoni. Off.) 

IN NOME D Ì L Ì T E T E Ì I N O IDDIO 
Noi Fr. Michele M. Caputo dell'ordine 

de' Predicatori vescovo d'Ariano , nel pieno 
esercizio della nostra libera volontà, e con 
la più vivo effusione del mio cuore, e mos­



( m ) 
so dal sentimento di quella eterna Giusti­

zio, la quale fondala sulla rel igione di Gesù 
Cristo nostro divino maestro eli'è rocca i n ­

espugnubile alla l ibprlà civi le de' popol i , 
facciamo atto di solenne adesione al regime 
del magnanimo Vittorio Etnmaimele re d ' I ­

talia, si degnamente, rappresentalo in Na­

pol i dall'Eroe di Calalnlìmi e Palermo , dit­

tatore dell ' Ital ia Meridionale, che i l Signore 
nella sua misericordia voglia sempre con­

servare e proteggere pel bene della Ind i ­

pendenza Ital iana: dichiarando pure di pre­

star giuramento di fedeltà ed obbedienza al 
Re Galantuomo. 

Napol i . nella Sala Dittator iale, 18 set­

tembre 1860. 
FB. MICHELE M. DE'PHFDICATOBI 

FKSCUVU di Ariano. 

— Il Giornale Officiala seguila a pubblicare i 
numerosi indirizzi al Dittatore, Ira'quali poliamo 
quello del Capitolo e l.leio di Santa Mann, ed 
uno tiasmesso da'signori Wotf, Rabe e Com­
pagni negozinoli prussiani in Messina, a nome di 
alcuni ciuadini di Breslavia. al quale e annessa 
una cambiale di fr. !»3"/.Sll all'ordine del general 
Garibaldi. 

— Nel Giornale Officiala di ieri troviamo 
l.i seguente relt i i icazione : 

Errala — Nella stampa del supplemento 
di ie r i . n. 1 1 . per inavvertenza l ipogiallea 
non furono apposte la firma del D rettore 
della Pubblica Istruzione signor Ciccone al 
decreto relativo agli scavi di Pompei , e 
quella del Ministro delle Finanze signor 
Scialoia al l 'a l t ro di nomina del Rn­evilor 
generale de Ludo, e quello del Segretario 
generale della Dittatura signor colonnello 
Berlani a tul l i i decreti ed alle due procla­

mazioni del Dittatore, 
Questa emendazione ci mostra essersi 

adoitato per principio che tutti gli alti del 
Dittatore sieno contrassegnati non solo dai 
r ispett ivi minist r i , ma eziandio dal segreta­

r io generale della Dittatura. 

— Lo slesso foglio del Governo fa sapere 
che i l ministro sig. Conforti, benché occu­

palo in gravi cure di Slato, sta preparando 
un lavoro che subito sarà sottoposto ól l 'ap­

provazione del Dittatore, circa un migl iore 
ordinamento della polizia e una r i forma nel 
personale , che sono impazientemente de­

siderati . 

— Siamo richiesti dì far noto che il sig, colon­
nello Aiizant, appena terminato l'incarico affida­
togli presso lo stalo maggiore in Ariano, si portò 
fin dal giorno sei andante mese, ad abitare al 
Largo Costantinopoli, n. 75, primo piano, donde 
non si è mai dipartito. 

CRONACA NAPOLITANI 
— Insieme all'ammirazione per la grande 

energia che l'egregio ministro sig. Conforti 
spiegava dal primo giorno della sua .salita 
al ministero, non deve aver prodotto poca 
sensazione i l sapere che UNDICI MILIONI di 
ducali ricuperati all 'erario dello Stato si 
compungono in massima parte dei peeulii 
individual i di quella vermina di principini 
e ­princiìiVRsine (die l'infausta fecondila di 
Maria Teresa d'Austria avea versalo su que­

sto [invero paese e che no succiavano i l 
sangue lino alla l infa. Si argomenti da ciò 
quali ingenti ricchezze ci abbia portale via 

un emunlor io come quello de'lrent'anni del 
regno di Ferdinando Secondo, le quali i l (ì­ > 
gito e la vedova s' anno divise come frutto 
legit t imo del paterno e maritale ladroneccio! 

— Alle 9 1|2 a. ni . di ieri sul marciapie­

de di Toledo lungo i l palazzo de'Min is ter i 
un prete e due borghesi con un guardia di 
polizia arrestarono Pex­prucuralor generale 
di Santamaria Morel l i , di Insta rinomanza, 
e lo liai'Ussero alla PreleUura. Si diceva 
ch 'eg l i lusso di presente ministro del Bor­

bone a Gaeta e qua invialo indiibilalametile, 
ad opera infesta alla patria. Sappiamo che 
i l sig. Commissario (ti polizia Reale disap­

provò altamente i l l'alto dell'arresto operalo 
senza legatila; ina not v i remmo largii con 
siderare che sonno in tempi eccezionali, nei 
quali i l sacnlbar la sostanza alla forma po­

trebbe talora aver conseguenze funestissi­

me. Quando sarem venuti in condizione nor­

| male, (di allora propugnoemo l'osservanza 
I delle l'ovine, anche a r ischio che riesca in 

Irinsecamenie preyiudizu­velo. Per ora, e 
Indiandosi d'uomini che (piando slavann al 
potere, non rispettarono uè leggi, ne pr in­

c ip i ! , uè pei (ino gi ' is lml i di­l l 'oi i i i ini ià. non 
osiamo plaiuiire a un puritai i isi i io che po­

trebbe tornar in capo a chi lo professò.non 
meno che a chi lo mise in pratica. Questi 
undici anni consecutivi al 48 ce ne bau da­

to pniove dolorose e troppo recenti perchè 
si possano dimenticare. 

— La Sangiovarmara, e con lei la ban­
da del Comitato, son partite pel campo 
per andare a prestar assistenza a "feriti del­
l'esercito del Dittatore e difenderli dalla 
ferocia degli abbrutiti contadini de'dintor­
ni di Capila, che già si è rivelata in modo 
da ricordare le atrocità del 99. Sia onore 
a questi bravi popolani e alla generosa 
donna, e il bell'esempio sia incitamento ad 
altri della loro classe ! 

— 1 nostri ospedali militari rigurgitano dì feriti 
e di ammalali, e per quanto grande sia la cura 
con la quale piovvedcsi a' bisogni sanitari degli 
ernici mistii Soldati, nessuno dirà che ciò basii. 
Ad uomini die spendono così generosamente la 
vita per la ililcsu della patria è necessauo un con­
forlo più dolce che non è quello ot mi infermie­
re. Noi sedemmo con quanio zelo ed amore i sni­
dali Iraocesi l'inolio assistili negli ospedali di Mi­

ì lano e Torino; vedemmo di quali e quante lu­ne­
I dizioni quelle Ioni iure furono colilrociinibiate E 
' non avverrebbe altrettanto qui in Kapoh? La pie­

tà delle nostre mump eon­oii di un sin riso o di 
una lagrima le angosce de'prodi campioni d' I­
tatia ! (fazionate) 

J — Il Municipio invitava gb Eleni a lormar Com­
j missioni allo scopo di preparar fasce e filacci per 
l i feriti. Noi ieri esprimemmo il desideiìo di veder 
i le nostre donne andare ad assistere e consolare 
■ d' una lagrima o d' un sonisi) gli ammalali e fe­
I r i l i , ue'quali gd ospedali sono pieni. Ora. le invi­
1 liamo a costituirsi in Collidalo al patriottico e fra­
I termi scopo indicalo dal Municipio, perchè a que­
| sii valorosi g io rn i che combattono per la nostra 
• Indipendenza e Libertà, ninna cura manchi di 

quelle che l'anno scorso tanto generosamente la 
donne dell' India Se in­mrioualu largirono a'feriti 
nella gin­m dell' alla balia. 

K i sacerdoti ancor essi, almeno quegli i quali 
pretendono a seoiimenii italiani e libeiuii. fareb­
bero opera più utile alla patria e più conforme 
alla loro missione, Ululando per gli ospedali ad 
assistere e curare i feriti che non a esclamare per 
le puiM.e e a lar vane musile di pugnali e di stra­
ne divise. {Nazionale) 
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PROVINCIE 
CAPUA 

— È certo che i due minori fratelli di Franee­
aco I I siano chiusi in Capila Intanto gli ospedali 
militari di Santamaria, Caserta e Napoli sono pie­
ni di feriti e d'infermi di questi eroici nostri sol­
dati, i quali sappiamo che assai mule sono assi­
siiti. Pen he invece di gridare, far feste, addob­
barsi di cappelli piumati e far mostra di spade e 
pistole, non sj soccorrono questi generosi giova­
ni, e si adopt nino le armi a distruzione dì questa 
secolare tirannide de' Borboni ? . . La libertà non 
si conquista senza grandi sacrifizi. ( Opin. Naz.) 

ARIAMO 
— Il sottintendente di questo distretto in un 

rapporto del 3 settembre n.°(U75 indirizzato al­
l'intendente e al comandante territuiiale, scriveva 
quanto segue : 

« Delibo ad onor del vero palesare, che sema 
il concorso de' signori Luigi. C.irolamo e canonico 
Nicola Aoz'.itn, qui sarii­nsi consumali eccidii di 
nuova foggia. Colla influenza personale costoro, 
bau dominate le masse, son cor­i a rassicurar 
t u l i , ove p'ù pericoli sorgevano e mi ban col loro 
valevole patrocinio accompagnato e fallo scudo. 

Queste dichiarazioni sieno contrapposte a talu­
ne cose che si sono assei de in qualche giornale 
sul conto della famiglia .Vnzatii, ili Ariano, rerati­
vamente agli ultimi falli colà avvenuti. 

NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 

— Sappiamo che il governo del Re attende con 
indefessa cura ad acrres'cre la nostra marina. 
Dall'ultima guerra, essa è siali aumentala della 
grossa fregala la Maria Adelaide ; della fregala a 
mole la Cos<t»MZi'»ne, ­'i sei cannoniere e di due 
vapori. Sul cantiere della Foce, alili amo adesso 
Ire fregale. Il Duca di Genomi sarà varalo verso 
la fine del cotrenle te e se ; il Varo, costrutto re­
cenienienle, verso la fine dell'anno. La Magenta, 
magnifica corvelli) in cosiru/ione a Livorno, sarà 
compiuta fra olio mesi. La fregala a vela il S. Mi­
chele, e la corvetta il .S Giovanni, stanno per es­
sere ridotti a vapore, I due grossi vapori ilei Cre­
dito mobiliare di Tonno, saranno probabilmente 
acquistati dal guveroo, e tramutali in trasporti. 

( Gazi. Vf. di Ven.) 
PESARO 

— Leggiamo nell'£spc/o del 14 sellembre : 
I 1,200 Austriaci falli prigionieri a Pesaro dal 

generale Ciabiiui sono arrivati ad Alessandria ove 
saranno guardali. Monsignor Bella trasportato a 
Torino è millennio in uno degli appartamenti supe­

' rieri del palazzo Madama. Monsignor Bella deve 
esser consideralo come prigioniero di guerra, poi­
ché egli si trovava colle truppe del generale La­
moricière in unifotme militare, a cavallo. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
l'AHH.1 

Ili settembre 1860. 
— Dopo l'ultima mia lettera, un grande, avveni­

mento si è bruscamente presentalo di mezzo alla 
politica cuiopea, voglio dire l'entrala dei Piemon­
tesi nelle Marche. Non so qu.d elleno abbia pro­
dolio questo fatto nella stessa Italia; ma a Parigi 
è slato grande e favorevolissimo, perchè un lale 
incidente è consideralo come quello che deve ac­
celerare la riunione compiuta ih­lla Penisola sotto 
lo scettro di Viiinrio Einmanuele. 

Questo stesso pensiero ha fallo ridere della 
partenza dell'ambasciatore frani ese da Torino ; 
perciocché non si è presa in sul seno. Moltissimi, 
non ostante l'invio di novelle milizie francesi a 
Roma, anzi per questo appunto, pretendono che 
la Krancm ha voluto far le viste di disapprovare 
pubblicamente una condona che segrelamente 
avea suggerito. Si è giunio fino a questo, che si 
è voluto riconoscere una tal quale forma del l in­
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guaggio dell'Imperatore nel proclama del re Vit­
torio Emmanuel!-. 

Appresso vi dirò quello che in tulio ciò bisogna 
creder di vero; ma innanzi trailo mi contiene farvi 
nolare che il non intervento dell'Austria ha pro­
vato che il tentativo di coalizione contro la Fran­
cia, quantunque verissimo, non ha ancor preso 
una forma annullile, e che se l'Austria non è in­
tervenuta, vuoi dire che la Russia non le ha anco­
ra guarentiti) il possedimento della Ungheria co­
me si era assetilo ; vuol dire che la Kussia nun si 
era già impegnata di morsi a lei nel caso che 
l'Austria prendesse l'offensiva in luogo di restare 
su la difensiva ; vuol dire che l'Inghilterra infine 
per una cvolti/iniie affilio bizzarra sembra che 
siasi riaccostata alla Francia. {Nazionale.) 

AUSTRIA 
H E V V t 

— L' Opinion national?, pretende che il galli­
nelle) di Vienna avesse fallo sapere a quello di 
Fi ancia che egli concentra nel Mantovano aO.000 
uomini, ma per semplice precauzione. 

— Scrivono uà Vienna, 4 settembre, alla Cor- j 
risponder* za Buliter: 

Si continua a une che il re di Napoli verrà a ri- | 
corerarsi ni Austria, ma la cosa non è ancora 
curia. 

SIRIA 
BEVRirrn 

— Marsiglia, 12 gt-Uembre. Abbiamo da Bey-
rutti in data del 27 agosto, che Fuatl Pascià non 
ha incorporalo i > ,000 deli-nuli ili Damasco nel 
l'armala lutea, ma ne ha mandati 300 alle ga­
lere. 

Fuad Pascià ha dato inoltre 120 case di musul­
mani ai cristiani rimasti senza ricovero; ma si as­
sicura che il popolaccio ha ingiurialo e gettalo 
immondezze sui ciisijam che sono slati obbligali, 
liti dalla puma nolle, a ritornare nella Cittadella, 
ove in numero di 10,0(10 sono arsi dal sole e pri­
vi di tutto il bisognevo|(>. 

Una rilevatile indennità imposta alla cillà au­
menta il tormento e le minacce. Molli snidali che 
non hanno ricevuto le paghe disertano e sj uni­
scono ai Drusi. L' armata francese era sempre ac­
campala a B< yrulh ove circolano sci itti inccndia-
rii contro i cristiani. 

RASSEGNA DI GIORNALI 

LA CADUTA DEL HE DI NAPOLI 
Ecco in quali li riunii il Times ragiona di que­

sto straordinario avvenimento della stoiìa con­
temporanea : 

Per ora non si paricià più del re delle Due Si­
cilie. La resistenza opposta alla invasione sul con­
tinente fu ancora nieno vigorosa di quella oppo­
sta sui domimi insulari dell'ultimo Boi bone di 
Napoli. Gli storici futuri non sapranno in quid mo­
do raccontare questa storia, nella quale, invero, 
c'è mollo poco da raccontare. 

La neve in un lussato si l'onde, e l'acqua eon-
lenula in un vaso di terra si sparge sul suolo 
piando il vaso sia rotto. Francesco II è caduto 
lai Irono come un pomo cade dall' albero , per 
a legge della gravità. Sembra che egli non ab-
Jia avuto coraggio di colpire il nemico sul serio, 
; che egli ubbia evitato di affrontare il più lieve 
sericolo per la sua persona onde salvare la coni­
la che Ciiileva da quel capo poco degno di por-
aria. Prolungare la lolla sarebbe stata opera um­
ile. Nulla si sarebbe ottenuto fuorché un inutile 
icargimenio di sangue. In qual modo avrebbe 
lotulo un m irca tentare di guadagnarsi colla 
orza delie armi la fedeltà di un popolo, che non 
ncva più alcun all'elio per la sua dinastia ? Se il 
lomburtlanienlo .n Palermo non era stato una 
irova convincente ilei suo all'etto per i suoi po­
nili, a che gli avri bbe giovato il convertir Napoli 
i) un mucchio di ceneri per dare una nuova te-
limonianza del suo affetto paterno? 

Nella storia degli ultimi giorni dei Borboni di 
fapoli, multe cose ci ricordano gli ultimi giorni 

della dinastia degli Stuardi dell'isola nostra. Ac­
cadde di t-raoeesco il re delle Due Sicilie, ciò 
che accadde due secoli la di Giacomo 11 re della 
Gran Bit-lingua e de l l ' I r l anda : difensore della 
fede, ecc. ecc. 

Fino all' ultimo momento il nostro sovrano era 
circondalo da osScquosi cortigiani, da un parla-
menluiitibediente come ~i conveniva, da un fi dia 
in apparenza fedele, e da un esercito che si po­
teva creder pronto a morire lo difesa del re. Sbar­
cò Guglielmo o' Olanda e in pochi giorni tutta 
quella larva di poli uza e di rispetto si dileguò. 
Quei fantasmi di ministri, oi generati, di giudici, 
di ammiragli slattino lino all'ultima tira ossequio­
si intorno al sovra o ; ma ai in..memo del biso­
gno erano spirili. L'esi-lamaZ'one ora storica: 
Eit-il possible ? gli cadde oal labbro all' annuii 
ciò delle rapide dis. rzioni. Giorgio -il Danimarca 
se la stigliò, e Lhorclnll prese commiato con un 
inchino cortese — co«l lecerti lutti gli .diri Per 
gli Stuardi scozzesi io quel giorno, come oggi per 
i Bottinili napolitani, le cose allibivano alia p> g-
giti. Il tradimento &i era fallo lauto universale, 
che la feiblià eia itivpin.iiii un delitto. 

Vorrà torse qtMlciiiio npeiere la sciocca storia 
che il governo ilei Borboni era popolale nelle 
cla-si iulerloii della popol.iziiiue, benché tosse 
dispotico e lirannico cu la tribù dei legulei e dei 
Ietterai ? A questo ai gì.memo il fallo liu g'à tlaio 
risposta, Quando i coniailini oi Napoli avessero 
amato il loro re di queil' immenso amore con cui 
i conlad-iii della Vaii'icu amavano h loro soprano, 
amore i be per la stessa sua energia dobbiamo ri-
spellare, per quanto uiaginnevoie ci possa sem­
brare, avuto Tignante all' idolo che ne e l'oggi 1-
tu, (iaribaldi ed l suol seguaci intano uvrtbbero 
pugnato, l'ocln i tventurierl non possono strap­
pare la corona dai capo tll un re i he legna nel 
cuore del sudditi, per quanto il loro rondoiliere 
possa essere un genio imi late, o per quanto vio 
lente possano essere le aci use che si fanno a 
quel governo. 

Colt'appoggio della forza brutale, quel le vin­
cerà la forza deli' iole ligenza. Anche appoggian­
dosi soltanto sulla o l i lima fedeltà dell' esercito, 
un re può oppiti re valida resistenza per qualche 
tempo. Il lui.ore del danno presente la tendenza 
Connaturale all 'uomo di obbedite all'autorità esi­
sterne e la mancanza di accordo Ira inumili di uo­
mini congiunti unicamenle dalla comunanza dei 
palimenn, lutto sei ve all'abile gladia ore che ha 
io inano i punti dai quali scagliare un colpo 
mortale. 

Ma è evidente che riè popolo né esercito stava­
no col re di Napoli. Egli fu tradito perfino dai 
membri della sua famiglia. La cospirazione del 
principe Luigi sinà una di he cose degne di me­
moria nelle cronache ilei Borboni di Napoli. Que­
sto affare non fu cosa ili un giorno. Il iiatJiuienio 
non cadile come un fulmine sul capo di un'iutie­
ra nazione. Pen he ad un italo niomenlu tutti ab­
biano pollilo allontanarsi ila un re, che per quan­
to egli avesse potuto mostrarsi crudele e vendica­
tivo in Sicibu, pure non aveva annua avuto tem­
po di meritare I' eseei azione di tulli i suol sud­
diti del eunlinenle, ci deve essere staio un qual­
che molivo. Dopo il 1648 si operò un gran can­
giamento. Alloia almeno l lazzaroni e le truppe 
regie si mostrai uno fedeli, pei quanto possano es­
ser prove di l'ede-là il saccheggia e le siragi ; ma 
ora noti si .sputa uno schioppo, non si sfodera un 
pugnale in favore ilei re. ."-an lìennaro medesimo 
non sa fare un piccolo miracolo iti Livore dei Bor­
boni. Il suo sangue prezioso è mene ed immobi­
le, come se non sapesse Iure, e la cosa è ben pro­
vata, un buon miiacolo al bisogno. 

La ragione di mila questa apatia non è perlanto 
oo mistero per coloro che conoscono la stona del­
la Sicilia dopo il 1813. 

Qui il Times m brevi cenni dà un quadro della 
storta di Napoli negli ubimi 45 anni, pui continua. 

Il figlio ai Ferdinando linalincnle, benché da 
pochi mesi venuto al possesso ih questo retaggio 
di tirannide e di oppressione, si mostrò ben di­
spositi a seguire le pedale del padre e itegli avi 
Mentre Ferdinando aveva percosso i sudditi con 
flat/etli, F i i i incco II si apprestava a tormentarli 
cogli scoipitmi, Il regno di lui durò pochi mesi, 

ma in quel breve tempo gli riesci di mantenere] 
fors'anche di aggravare gli onori delle prigion 
di sialo. Egli bombardò Calermi» senza alcuna De­
cessila, e senza possibile vantaggio, e fece ma­
cello di centinaia, quasi di migliaia degli inermi 
suoi sudditi, raddoppiandosi gli effetti della sua 
luriii su coloro ai quali il sesso o l'età non per-
nieilevano ili porlare le armi. 

Quesla breve recapilolaziono dei falli degli ul­
timi 45 anni non può essa spiegare ni qual modo 
sia avvenuto che quando que.la slalua di regia 
potenza venne urlala col dito, si trovò t he i piedi 
erano di creta, ed a quell 'ulto la statua precipitò 
al suolo ì 

Le simpatie dell'Europa non seguiranno il so­
vrano detronizzato nella situ fuga. 

Non è probabile che nel suo esiglio egli sìa 
confostalo ila quelle dimostrazioni e da quei sen-
limenli che seguirono iit-ll' esilio g i Stuardi ed i 
Borboni di Fram-ia. Neil' infoi turno di un re che 
ha ineritali! la sua serie, nulla v'ha più di inusita­
to. Si guarda con perfetta indifferei^u lo scompa­
rire dada viia pubblica ili un colile di chambord, 
di un Don C.irios, di un duca .li Modena. Lasciate 
che le ^ e d'Italia siano bene ricomposte, ed in 
un pa'O d'anni il ninno ili Francesco 11 re delle 
Due S'chie sarà dimenili BIO da tulli, o, se verrà 
raniniciiiiilo, lo sarà oiiicamenie come un oggetto 
i l cseci. zione e ili disprezzo. Tuttavia, riè il mo­
do con cui egli tenne il p-uere lincile fu sui suo 
trono, né il modo con cui lo perdeile, saranno as-
solulamente dimenticati. Noi non siamo di Coloro 
che pensano, un sovrano ii questi nostri tempi, 
dover prendere per modello uno di quei disuog-
gilon di nomini cantati da Omero, ma sornì nella 
viia dei grandi della terra di tali iiiomeiilì, in cui 
n ri resta atl essi api-ria al ra via se non tra i! di­
sonore o la morte. Lasciando le altre cose in di­
sparii-, quando noi nielli.uno a confronto ciò che 
Viiiorio Emanuele operò in una estremila della 
Penisola, e ciò che Francesco li lanciò da l'arsi 
ned' altra, non avremo il motivo di far le meravi­
glie. I.' un re tenne sempre la faccia ritolta verso 
il nemico, l'altro non pensò ad altro se non a non 
lasciar vedere al nemico nemmeno la schiena. 
Francesco II se ne è andato e le Due Sicilie si so­
no liberate della sua persona, 

- Leggesi nel l'itnes: 
La nazione italiana, dopo la ballagli.-) di Solfe­

rino, ha mostrato le qualità che le danno dritto al 
rispetio e all'ammirazione d'ogni amico della li­
bertà Costituzionale. Eccello le violenze di Par­
ma , la nazione è restala pura de'sanguinosi ec­
cessi della democrazia lilla s'è messa sotto gli 
ordini di que 'capi nei quali ha polmo confidare, 
e ne ha lealmente ed onorevolmetue avuto fidu­
cia. — Gl'Italiani non bau compromesso la loro 
causa con premature esplosioni, e questa sag­
gezza e questa continenza ha l'atto che le turo ve­
nule fossi ro slate chiare, e le loro speianze pron­
tamente messe in alio. Invano l'Imperatore dei 
Francesi aveva in sé slesso assegnato lumie al 
movimento che ha provocato. La volontà t ie 'po­
poli e il corso dei movimenti sono stali più forti 
di lui. L'Ilalia non volea confederazione; la To­
scana non volea appartenere al cugino de l'im-
peraloie. Napoli non avea guslo uè pel suo so­
vrano , uè per I' attuale rappiesentante di Murat. 
L'Imperature ha credulo necessario cedere al 
corso degli avvenimenti e tino adesso questi av­
venimenti hanno obbedito all'impulso popolare, 
che ha rovesciato ogni ostacolo che gli si parava 
dinnanzi. 

Ma il tempo ò venulo, nel quale è assoluta ne­
cessità, per quelli e i e dirigono gli affari d'Italia, 
mostrare la più grande prudenza,se non vogliono 
perdere, e forse per sempre, quel che bari gua­
dagnalo dal 1° febbraio 18-il. Che l'Italia , e più. 
di tulli Garibaldi e suoi amici,guardino con calma 
alle cause ade quali è (Involo il presente slam di 
cose. E' bisogna dire tutta la verdà agli uomini 
che per mezzo dell'entusiasmo hanno operalo 
così grandi cose , perchè noe cadano nel grosso­
lano errore di scambiar gli applausi popolari col­
la forza, e i viva delle moltitudini cui pegno sicu­
ro della vittoria. Nessuno dimentichi che l'Italia 
non ha fallo da sé slessa la sua rivoluzione, e che 
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Ano al giorno dell'entrata dei Francesi a Milano , 
i poteri che ora essa calpesta e der ide, eran forti 
abbastanza per torturarla impunemente. Certo, 
non sono siali i Sardi che ban battuto i l generale 
BcneibU a Solferino , e non fu i l t imore della r i ­

voluzione di lol la l inda , ma i l t imore i lpil 'eser­

c i io Irancese che spinse l 'Austr ia a cedere tante 
cose a Villafranca e Zur igo. Nessuno più i l i noi 
ammira i maravigliosi su­ cessi,e l ' ingegno di Ga­

r iba ld i , ma noi noti dobbiamo dimeni i tare clic 
questi snecessi sono siali ottenuti contro truppe 
napoli­lane , che m ogni tempo sono siale i l ne­

mico meno pericoloso che fosse in europa, ed t i ­
ra demur, li/.zale per un senlimenlo di generale 
disamore contro esse Ganbaldi è padrone in Na­

poli ; se ne è impadronito senza colpo ferire ; e 
già |iarla i l i proclamare l'annessione i l i Napoli 
Sull'alto ( te lQi iu inale, come se la guarnigione di 
Btmia si componesse di t roppe napoletani*, o dei 
mercei i i i r i i eterogenei di Lauioricière. L'errore 
comme­so a Tarbes da'Franeesi, che ailaccaiono 
una brigala di riflemen Inglesi , prendendoli per 
Porio^besi , non lo più di­astioso di quel che sa­

rebbe l 'errore di Garibaldi, se mai i Inol i l i i l i 
Napoli lo spingessero a dimandare la ballagli;! 
alle vecchie truppe Francesi di UUIUB stanche per 
lunga ina/ione . e annuale dal dispregio che sol­

dati ic­ johni hanno sempre contro troppe n rego­

la r i . Noi sun erametde speriamo che le li lippe 
del re di Sai ih glia arrivino a tempo pe'r impedire 
quegl i ali i . he porter, l i ln­rn laido fidali conse­

guenze per l ' i l l i l 'à e libel'là d'I iahi! Noi abbiamo 
tante e l ole volie credulo necessario di consi­

gliare a'paiiioMi Italiani (I­ unii ai laccare l 'Ausil ia 
senza il e.it imi so della Fi amia ; nun t­reilevamo 
mai doverli ­con­ iy i i . i rc un un progi­ho lauto as­

surdo , come quello i l ' allac.. are la Francia a Be­

rna , che sarebbe un vi io suicidio. Che Gaiibaldi 
organizzi la sua c.ooi|oi­la napoli­lana; che coni l i 
Illuseti a purgar l 'Italia ila Lanini icipre e suoi 
n i i rmi i lo i i i i ; thè qm­sio può e deve farlo. IVI.1 si 
guardi da una risoluzione tl ispciti ia i l i . ui l'ell'et­

to sarebbe solo la d stiuzione di tul io quello elio 
ba fallo sinora. 

Se dopo aver esanimata la posizione di Gaiibal­

d i , noi ci rivoljitaino dal lato della Said igna. noi 
non vediamo in tju■ 1 p roc l i i i a che una nuova 
dellajnrudenza nello sn­sso lempo deda Decessili 
del contegno 1 he questa potenza ha preso. La Ntr­

degna è interessala troppo pel succe­so deh'iusur­

reziooe Indiana, e non bisogna mu­.a aspeliarsj che 
soffra vc ie i l . i spenta soiio 1 suoi occhi iti seguilo 
di qualche «rave eirore, quando essa slessa può 
dir iger la, e al zelo esageralo dell eccitazione po­

polare sostituire una din­zone compatibile coda 
propria sicurezza, che è la sicurezza della nazione 
di cui sta a capo 0"es lo è l'eli rno tleslino delle, 
r ivoluzioni , sur iouibere soltu il peso delle p iopne 
Stravaganze. 

Lo SU­SSII zelo che le provoca, le mina. L'Italia 
non ha questa scu­a. perche non ha fallo le sue 
r ivo lu/ iom ila ­6 „ i i SSJI. e la Sard, t­nu è nel suo 
dr i l l o , se cerca impedire la disl­u/i­ ine de' tac i t i 
destini che le bau proi­uralo le l'anche defili al t r i . 
Se la Saidi­gna può ragionevoltiit lite cnlrare ne­

gli stali del Papa per i idcrpoi'si tra Garibaldi e 
l 'Austria, tanto più può failo per impedire una 
collisione fall i le, qualunque ne fosse i l 1 istilla­

l o , ira Gaiibaldi e la guani gioite francese di 
Roma. 

Noi siamo ancora ben conviti l i dell'estremo pe­

ricolo che minaccia la bberlà Italiana veggeudo 
ra t i i l i id iue tamo syndic, i t i .a pi­i­sa (bui,, Fraiu ia. 
Malgrado l'adesione de l l ' Imp. nitore al prine pio 
di non it i iervenlu egli ha r id ia lo il suo ambascia­

toro ila T01 ino, rome prova i lei dispiacere col 
quale ha xpiltilo invasi j j l i stati Uotmini dal I V ­

Jlloi i lc. l l . i nnlbizalo di due leuui ineuti la gu.irni­

j j inne di U011111, 1 ne ha dalo il coniando al Gnjon 
che passa come ih­toto ajji 'uiiorossj del Papa. Nui 
non possiamo pi­, leu,uno i l i 1 ouipicudere o yiu­

slif icar quesla polit i , a. Ma cerio, a nostro avviso, 
è meglio per la I­lancia, per I' India, per il Papa 
Stesso un intervento del Piemonte con forze im­

ponenti pi r disperdi re le bande mercenarie del 
Lanior ic ière. che di lasciar questo e Gni|>;ii(l i 
Combailer­i I" uno e l ' a l i ro . facendo pesare stria 
popolazione degli stati della Chiesa miserie incal­

colabili, e prolungando una quercia che fa d'uopo 
al più presto tagliare. 

N'.d non ci lagniamo che l ' Imperatore voglia 
guardar la persona del Papa, la città di lìoma e 
contorni . Ala si può immaginare che dopo aver 
prolel lo il Papa per undici anni, etili lo lasciasse 
Volendoli a l ibito di Gai i l laidì ? e 1' l labil t i ' altra 
parte, pos­iede troppe belle calla per aver biso­

gno a Caputile i l ' un Museo i l i rome, che troppo 
spesso diviene pretta della l'ebbre e della mai'aria. 
Una lale residenza conviene più alla declinatile 
fortuna del Papa. Ma, In confessiamo, abbiam sa­

luti t i cut» sorpresa che la Francia si mosti i offesa 
d'ogni intervenzione Ira dar i l iab l i e Laniori i­ ière, 
e paia disposta a non lasci..re dr i l lo t i ' invasione 
che solo alle blinde indisi­ ipl iuaic. 

Del resto, quel che impul i t i a noi non sono cer­

to le ragioni che bau desialo quesla politica al­

r imperaiore' .e la politica essa slessa d i e c' impor­

ta. Noi imp­gui. imt) i capi l iabani a nun l iu.irsi 
tanlo della repugnanza dol l ' l i i ipernlore ad abbal­

lerò l'opera da esso inna'zala. liNsi debbono aver 
prescii le che la slessa mano che d ha creal i , può 
dislrt iggei l i . Nelle attuali ciicusiaiize il lempo è 
lu t i t i . ­Se il Li i inoncic ie può esst­ie abball i l i» f.ieil­

mett le. è pi oliatoli­ che Fi ancia e Sa­ degna s' iulen­

dani) ancora. L i cessione d'un altro Ducato acco­

moderà lu l lo . Ma se mai si permeile clic il con­

flui i) si distenda e ­ j pro lunghi , vi è i l p ù mimi­

nenle pend i lo di veder le tulli nze catini che tra­

scinate nel a lo l la, e comuu lare una guc i r u , i l 
cui solo risultalo cerio saii 'bhe la mori '­ d i l la l i ­

bel là ora naia e dell ' indipendenza d'I tal ia. 

VARIETÀ 
Aneddoti della storia politica contemporanea 

di Napoli. 
1. Le eliminimi'.politiche non incontravano le 

grazie impanilo per matrimonii, per nascile e per 
ninni, a ladn e a iiiiiH'aiion. KalTaele Mlhuiusca e 
Vincenzo Kscohedo condannali nei 182i non liac­
quislaronu la libertà che nel ì8 . 

2 Frale Aditelo Peloso stelle ai ferr i dal 1<­33 a' 
4 8 ; e amat i lo il medesimo tempo l imaselo rele­

gali in varie isole i capitani l tue j j i . ro e Solari). 
Dal 1831 ciano nelle etilene Oliavi.. Pcironc e i l 
padre carini'hlano di Lecce Giovanni Calcagni ; e 
chi sa (piambi sarebbeio riuscii) in l ibc i là i con­

dannali del 42, del «4 e del 47 ! 

3.11 Comune di Cassano vanlava sacri d i r i i l i su 
certe usuroti/iuni di un de Luca e di un Nel l i . I l 
Con­aglio di Sialo tlà l iuto nel'a sua maggioranza 
al Comune; ma i l Longobardi favorisce la g' i is l l ­

zia, ed i l Re decreia contro 1 Privali e contro il 
Consiglio i l i Sialo II decreto era al Min is tero : i l 
sindaco ih Cassano ne riceve la nuova e fa l u m i ­ ' 
nane e fesle Ma l'avvocalo i l i de Luca e Nell i fa 
una peiizioue, e dice 1 he costoro apparlenuotio a 
famigl i ' fedelissime e benemerite del 1'!)!), del 
W O e ih I 1818 : che f an . . ca lo contrario era un 
deputali l'inanelli, c i ta Gaeta il He distrugge il 
primo di­ciclo, e dice aver Iorio il Comune. 

ussarttutxarjau..* 

ll/miE NOTIZIE 
— Il conimessario di poli­

zia addetto alla Prefettura, si­
gnore Antonio Keale, ebbe or­
dine ier sera d' andar a pren­
dere con una carrozza del prin­
cipe d'Angri il cardinale arci­
vescovo di Napoli e condarlo al 
palazzo della Dittatura. Eglie­
seg'iùl'incarico, e stamani, ci 
si assicurava , Vanii inultissimo 
essere stato imbarcato per Ci­
vitavecchia. 

— Da qualche giorno sono corse voci 
di crisi ministeriale, accolto anche da un 
grave giornale di Napoli. Si è perfino 
detto cito la dimissione del gabinetto era 
siala accollala dal Dittatore, e che uno 
de'ministri dirnissionarii, aggiuntavi un'al­
tra persona , di principii politici molto di­
versi, era stato incaricato di formar una 
nuova amministrazione. 

Il paese si rassicuri. Possiamo afferma­
re che non v'e siala proprio crisi, ma una 
certa oscillazione, già cessata ora che scri­
viamo mercè un acconcio temperamento. 
Del resto il Ministero è compatto, e tult'i 
suoi inombri professano solidalmente gli 
stessi principii. 

— Della lolla sanguinosa che il Borbo­
ne fomenta a Capuane ultimo notizie ac­
creditate sono: che la piazza è tutta cir­
cuita e non ha più comunicazione non Gae­
ta; che è stato permesso agli abitanti di 
uscir dalla citlà lino al mezzogiorno di ieri 
ed è stata intimala la resa. Il termine spi­
ra con la giornata di oggi. Non seguendo 
la resa, si bombarderebbe la piazza da , 
monte Sanlangelo, dove sono collocali can­
noni da grosso calibro ed obici. — Il Dit­
tatore è sotto Capila. 

— Ciò che si narra dogli orrori commes­
si dalle orde armate borboniche va oltre i 
limiti del credibile, anche per noi che pure 
dovremmo creder lutto in questo genere. 
A un casolare che conteneva sei feriti 
garibaldini sarebbe stalo app'ccato il fuo­
co; altri sarebbero stati atrocemente mar­
toriati e poi fallivi correr su i eavalli; dei 
prigionieri sarebbero stali lanciati in aria 
e raccolti sulle punle delle baionelle; altri 
sbalzati per di sopra le mura di Capua.... 
Del resto, si afferma che Francesco II, 
figliuol di pio, fig lì noi di santa ha promes­
so ai suoi soldati che rientrando in Napo­
li, lascerebbe lor fare CINQUE GIORNI 
DI SACCHEGGIO. Chi vorrà esitare a cre­
derlo?! Nò vuoisi tacere che a rincalzo delle 
crudeltà spacciatisi nel regno borbonico 
farfalloni di mule colossale : per esempio 
che Lamoricièri! alla lesta di 50 mila uo­
mini marcia sopra Napoli, che Vittorio 
Einmanuele è stalo fatto prigioniero ecc. 

— Il Parlamento di Torino è convocato 
pel 2 ottobre. 

— Le impedite comspondenze postali 
e telegrafiche dalla parie di Ctpua, Gaeta 
e Roma non ci lasciano pervenire né gior­
nali italiani nò dispacci dallo Marche e dal­
l' Umbria. 
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